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Pakistan: due cattolici arrestati per blasfemia contro il Corano

Faisalabad (AsiaNews) – La polizia pakistana ha arrestato ieri due cattolici di Faisalabad con l’accusa di aver bruciato il Corano, anche se neppure chi li ha denunciati ha visto i due commettere il reato. Una folla di circa 500 musulmani ha circondato in serata la casa di James e Buta Masih, entrambi di 70 anni e residenti nei pressi del parco Munir, e senza attendere un’inchiesta li ha accusati di blasfemia. Solo l’intervento degli agenti ha evitato un linciaggio. Khalil Tahir, avvocato cattolico che si è assunto la difesa dei 2, spiega ad AsiaNews che la polizia non li ha neanche portati davanti al giudice distrettuale; sono finiti direttamente in isolamento, per paura di un attacco da parte degli estremisti. Secondo l’art. 295 comma B del Codice penale, noto come Legge sulla blasfemia, chiunque dissacri i testi sacri dell’islam rischia l’ergastolo o la pena capitale. La legge viene utilizzata di continuo come mezzo per regolare questioni private. Di recente è stata parzialmente corretta: chi sostiene accuse di blasfemia false è punito con la morte. Anche nella nuova versione, comunque, la norma prevede la pena capitale per i diffamatori dell’islam. Un sacerdote locale, padre Yaqoob Yousaf, racconta ad AsiaNews che la figlia di James Masih, Nargis, lavora come cameriera in casa di musulmani. Il suo datore di lavoro le ha dato ieri pomeriggio, come ha fatto già altre volte, delle cose da gettare e lei le ha portate dal padre per vedere se qualcosa poteva essere riutilizzato. Dopo aver fatto la loro scelta, spiega padre Yousaf, hanno portato fuori di casa delle carte da bruciare. Sono analfabeti ed ignoranti: se anche hanno bruciato pagine di un libro sacro, non ne avevano alcuna consapevolezza. Il sacerdote si esprime così perché nessuno ha visto i due mentre bruciavano pagine del Corano. L’uomo che li ha denunciati, Arshad Mubarak, ha scritto nel suo rapporto alla polizia che alcune persone del luogo hanno visto i Masih bruciare il Corano per strada. Il padre Yousaf racconta però che lo stesso Mubarak voleva acquistare la casa di James Masih e, davanti al suo rifiuto, ha voluto dargli una lezione. Il vescovo di Faisalabad, mons. Joseph Coutts, sottolinea ad AsiaNews che questi incidenti dimostrano quanto siano vulnerabili i cristiani nel Pakistan musulmano. Paghiamo un prezzo molto caro, continua, anche se avvengono offese non volute, compiute in maniera non intenzionale. Il presule conclude chiedendo alla comunità internazionale di pregare per queste due persone, per le loro famiglie e per i loro avvocati. Ricordiamo anche Shahid Masih, arrestato sulla base di bugie e per questo ancora in carcere.

(AsiaNews del 9 ottobre 2006)

La Lepanto asiatica: quando i cattolici ispano-filippini sconfissero i calvinisti olandesi

Manila (AsiaNews) – La Chiesa cattolica delle Filippine, ed in modo particolare i devoti mariani, hanno celebrato ieri la festa di Nostra Signora di La Naval, un titolo speciale con cui da secoli viene invocata la Vergine ausilio dei cristiani per mare. Una lunga processione, partita dalla chiesa di S. Domenico a Quezon City (il santuario nazionale di Nostra Signora del Rosario), è sfilata per le vie della città con l’immagine della Madonna di La Naval. Dietro, centinaia di fedeli con una candela in mano. Come parte delle celebrazioni, i fedeli hanno pregato una novena che si è conclusa il 7 ottobre. La processione commemora la vittoria degli spagnoli-filippini contro i potenti invasori olandesi avvenuta al largo delle coste di Bataan nel 1646. Prima di ognuna delle cinque  sanguinose battaglie, i fedeli invocarono la Vergine e pregarono il rosario: si racconta che filippini non solo hanno vinto ma hanno perso in battaglia solo 15 compatrioti. Dopo la vittoria, un gruppo di devoti chiese alle autorità della Santa Sede di riconoscere le vittorie come miracoli operati dalla Madre di Dio. Dopo l’inchiesta della Commissione ecclesiastica, il 9 aprile del 1662 le cinque vittorie contro gli invasori sono state dichiarate miracolose, concesse dal Signore tramite l’intercessione della Santa Vergine e grazie alla devozione al rosario. (…) Per festeggiare la Vergine ed in occasione del mese del Rosario, i frati domenicani hanno deciso inoltre di preparare una mostra di foto ed immagini di Maria nelle Filippine. La mostra, che rimarrà aperta fino al 31 ottobre, si trova nel chiostro della chiesa di S. Domenico. 

(AsiaNews del 9 ottobre 2006)
Israeliani in festa, Palestinesi in gabbia

Come durante ogni periodo delle vacanze ebraiche, le forze israeliane hanno imposto il blocco di tutte le zone palestinesi durante questa settimana, impedendo ai 3.500.000 di Palestinesi che vivono in Cisgiordania e ai 1.400.000 della Striscia di Gaza a spostarsi fuori dalle loro città o villaggi. Il blocco è entrato in vigore sabato mattina e durerà sino alla fine della festa del Sukkot, chiamata anche Festa dei tabernacoli. I responsabili israeliani hanno dichiarato che il blocco è stato imposto per ragioni di sicurezza e che i diversi agenti dei servizi segreti li avevano informati di miccacce terroriste. I Palestinesi hanno fatto notare che tali minacce terroriste sono spesso inventate di sana pianta e sono un preteso al blocco delle zone palestinesi durante tutte le feste ebraiche. E’ abitudine che Israele ordini un blocco totale dei Territori palestinesi per le feste nazionali e religiose.

(Fonte: www.imemc.org dell’8 ottobre 2006, nostra traduzione)
Anziani come cavie, 4 arresti in Israele 

TEL AVIV - Avrebbero compiuto per anni esperimenti su centinaia di anziani pazienti. Usati per testare medicinali privi della necessaria autorizzazione. E’ grazie ad alcuni di questi esperimenti, avrebbero ottenuto anche delle promozioni. Sono stati arrestati i quattro medici israeliani al centro di uno scandalo rivelato all'opinione pubblica da alcune inchieste giornalistiche dopo un rapporto dello State Comptroller's Office (un organismo che ha il compito di verificare la legalità, regolarità, efficienza, economicità e condotta etica delle istituzioni pubbliche). Tra loro, ha precisato la polizia, ci sono il vicedirettore dell'ospedale geriatrico Kaplan di Tel Aviv, Dr. Shmuel Levi, e un suo assistente, sui quali pesano i sospetti più gravi (gli altri sospettati lavoravano invece nell'ospedale di Gedera). Le accuse nei loro confronti vanno dagli abusi sugli anziani alla frode, dalla falsificazione alla negligenza.

MORTI - I medici, che dovranno rispondere a un tribunale di Tel Aviv, rischiano l'incriminazione per aver causato almeno un decesso per imprudenza e maltrattamenti. Ma il sospetto è che i morti possano essere di più. Il rapporto dello State Comptroller's Office rivela che in un caso dodici pazienti morirono durante gli esperimenti o poco dopo. L'episodio, però, non venne segnalato al ministero della Salute, né ci furono indagini al riguardo. 

SENZA CONSENSO - I medici utilizzavano gli anziani inserendoli nel loro programma di test senza il necessario consenso. In alcuni casi, invece, il consenso veniva firmato da persone con seri disturbi mentali: è stata trovata un'autorizzazione firmata da una donna di 101 anni e da un'altra di 91, senza la presenza né di un parente né di un tutore legale. Tra l'altro, molti degli esperimenti condotti non hanno prodotto alcun beneficio medico o scientifico.

(Da: www.corriere.it del 10 ottobre 2006)

Iraq: giovani cristiane rapite, stuprate e portate al suicidio

L’industria irachena dei sequestri non risparmia le ragazze: alcune, rilasciate dietro riscatto,  non reggono le violenze subite e si tolgono la vita. A Mosul rapito un sacerdote siro-ortodosso.
Baghdad (AsiaNews) – Ragazze cristiane rapite, rilasciate dietro pagamento e poi suicide per l’incapacità di superare lo shock e la vergogna delle violenze subite. Succede a Baghdad, dove l’industria dei sequestri continua a mietere vittime, a gonfiare le tasche di bande criminali e a spingere la popolazione fuori dall’Iraq. Tra gli obiettivi preferiti nella capitale, come nelle altre province, vi sono i cristiani di tutte le comunità, laici e religiosi indistintamente. Il 9 ottobre scorso a Mosul si è verificato l’ennesimo rapimento di un sacerdote. Questa volta si tratta di un siro-ortodosso, padre Paulos Eskandar, per il quale è già stato chiesto un ingente riscatto. Fonti tra le suore di Baghdad riferiscono delle ultime vicende di cui sono state testimoni. L'8 ottobre due giovani cristiane sono state rapite in differenti situazioni: una mentre era nella sua abitazione, sotto gli occhi dei familiari inermi, impossibilitati ad opporsi; l’altra, invece, si trovava al mercato con sua madre quando una macchina si è fermata e 4 uomini armati l’hanno portata via. Spesso la tragedia non si risolve con la liberazione. Una ragazza sempre nella capitale è stata rilasciata su pagamento, ma subito dopo si è suicidata a causa delle torture e delle violenze sessuali subite. Un’altra giovane non è neppure riuscita a fare ritorno a casa: durante una telefonata alla famiglia, concessale dai rapitori, la ragazza invece di assicurare i parenti sulla sua salute ha detto ‘sono morta’, riferendosi agli stupri a cui era sottoposta. Si è poi tolta la vita mentre era ancora nelle mani dei suoi aguzzini. Secondo stime non ufficiali solo nelle ultime due settimane sono almeno 12 le giovani rapite. Intanto sale l’apprensione tra i membri della comunità cristiana irachena; fonti di AsiaNews nel nord dell’Iraq parlano di un “centinaia di famiglie in fuga verso la Siria”.
(AsiaNews dell’11 ottobre 2006)
Terra Santa: ci mancava solo il turismo di guerra

Un tour interno all’unità dell’aviazione israeliana incaricata di condurre gli omicidi mirati, un’ esibizione dal vivo dei raid di penetrazione in territorio arabo o la partecipazione come osservatore al processo dei terroristi di Hamas di fronte a un tribunale militare israeliano: sono solo alcune delle molte attività previste da The ultimate mission to Israel (traducibile con un approssimativo un’esperienza da brivido in Israele), una surreale full-immersion nel mondo militare israeliano della durata di otto giorni proposta dall’Israel Law Center, un’ organizzazione non governativa israeliana impegnata a garantire assistenza legale alle famiglie delle vittime degli attentati terroristici compiuti in Israele. L’iniziativa, pubblicizzata ieri con un banner nella home page dell’edizione internet del quotidiano israeliano Haaretz, prevede per la modica cifra di 1895 dollari americani (escluso il costo del biglietto aereo per raggiunger Israele) e di una donazione (compresa tra i 500 e i 5000 dollari) “deducibile dalle tasse” un intenso programma di 7 giorni, dal 6 al 13 novembre. “L’esplorazione dinamica e intensiva di otto giorni nella lotta per la sopravvivenza e la sicurezza di Israele nel Medio Oriente di oggi”, come il depliant pubblicitario definisce il pacchetto bellico-turistico proposto, prevede anche un “giro turistico di prima mano delle posizioni militari di prima linea in Libano e dei check-point di frontiera a Gaza”, nonché un “volo a bassa quota sul alcune aree della Galilea, un viaggio in Jeep nelle alture del Golan (i territori siriani occupati militarmente dal 1967)” e un “incontro con gli agenti arabi-israeliani che si infiltrano nei gruppi terroristici, fornendo informazioni di intelligence in tempo reale”. Tra una colazione allo Sheraton Plaza Hotel di Gerusalemme (punto di partenza e conclusione dell’iniziativa) e una romantica crociera nel mare di Galilea (Moonlight boat cruise), i partecipanti all’iniziativa potranno recarsi nel centro militare di Latrun e incontrare “comandanti dello Shin Beth”, gli “eroi della guerra dello Yom Kippur come il generale Avigdor Kahalani” o “un veterano del Mossad” quale Uzi Arad, oltre a vivere poi l’esperienza di una discussione con “uno degli agenti palestinesi sottocopertura che lavorano in collaborazione con i servizi di sicurezza israeliani per infiltrarsi nell’Autorità palestinese”. La sette giorni nell’universo militare israeliano prevede poi gite ai checkpoint militari nei pressi di Kalkilia, “uno dei principali punti di ingresso in Israele per i terroristi che provengono dalla Cisgiordania” recita il depliant, o a Machsom Erez, al confine con Gaza, dove il comandante della locale base militare terrà una lettura dal titolo “Gaza: la minaccia della sicurezza dopo il ritiro israeliano”. Dopo un pic-nic al kibbutz di Manara, gli organizzatori prevedono poi un tour lungo la frontiera libanese: “visita scortata da un comandante della divisione settentrionale dell’esercito per un sopralluogo in prima persone delle unità di sorveglianza attive sul confine libanese”, che sarà seguita da un incontro col “comandante del fronte settentrionale” dal tema: “la minaccia dell’organizzazione terroristica Hezbollah nel sud del Libano”. Ma il 12 novembre, prima di far ritorno a casa, i partecipanti a questo surreale pacchetto turistico potranno, dopo aver pranzato a Sderot (località israeliana martoriata dal lancio di razzi Qassam), assistere a un’esibizione speciale organizzata dalle “forze speciali israeliane sui metodi di sorveglianza, arresto e auto-difesa preventiva contro i terroristi nei villaggi arabi”. 

(Agenzia Misna dell’11 ottobre 2006)

Gaza laboratorio di nuove armi? 

“Un involucro di carbonio che al momento dell’esplosione si frantuma in piccole schegge e nello stesso momento fa esplodere una carica che spara una lama di polvere di tungsteno caricata di energia che brucia e distrugge con un’angolatura molto precisa quello che incontra nell’arco di quattro metri”: sarebbe questa la nuova arma utilizzata dall’esercito israeliano nella Striscia di Gaza che nei mesi scorsi ha provocato un’ondata di ferite inspiegabili, denunciate dai medici palestinesi e di cui aveva ampiamente riferito la stampa internazionale. A rivelarlo è l’ultima inchiesta realizzata dalla redazione di RaiNews24, il canale satellitare della televisione pubblica italiana interamente dedicato all’informazione, trasmessa oggi dall’emittente e che sta già facendo il giro del mondo. “L’inchiesta, spiega la redazione di Rainews24, è nata dall’allarme lanciato a metà luglio da alcuni medici degli ospedali di Gaza che hanno trattato per la prima volta ferite inspiegabili che hanno portato all’amputazione di un arto inferiore in almeno 62 casi. I medici hanno chiesto più volte aiuto alla comunità internazionale per comprendere le cause di queste strane ferite che presentavano piccoli frammenti, spesso invisibili ai raggi x e inspiegabili recisioni provocate dal calore negli arti inferiori”. Secondo le informazioni raccolte, la misteriosa arma utilizzata a Gaza (ma pare anche in Iraq e forse in Libano) sarebbe molto simile all’esplosivo Dime (Dense inerte metal esplosive), un’arma realizzata dall’industria bellica statunitense e definita sul sito internet di un laboratorio dell’aeronautica statunitense una munizione focused lethality (a “mortalità mirata”), ovvero in grado di distruggere un obiettivo causando danni minimi all’area circostante. Secondo l’inchiesta di Rainews24 questa nuova arma viene sganciata da aerei droni, senza pilota, e viene teleguidata con precisione sull’obbiettivo fissato. Una volta esplosa colpisce in un raggio di 4 metri e ad un’altezza ben precisa. In base alle testimonianze raccolte nel reportage, i feriti di quest’arma hanno riportato danni e amputazioni agli arti inferiori tutti effettuati alla stessa altezza (poco sotto i genitali) e con modalità identiche. L’alto calore di cui era caricata la polvere di tungsteno ha provocato amputazioni “simili a quelle causate da una sega”, ha detto un medico palestinese, ma che il calore ha subito cauterizzato. “Sembravano ferite vecchie di giorni o di mesi, ma erano state provocate solo una ventina di minuti prima che i pazienti arrivassero in ospedale” ha detto un altro medico all’emittente televisiva italiana. L’arma, che la rivista specializzata americana Defense Tech sottolinea essere ancora in fase sperimentale, non è messo al bando dai trattati internazionali, semplicemente perché non è stata ancora testata ufficialmente. Il quotidiano israeliano Haaretz, che oggi da grande risalto all’inchiesta di rainews24, evidenzia che l’arma è ritenuta anche fortemente cancerogena e dannosa all’ambiente. 

(Agenzia Misna dell’11 ottobre 2006)

La religione di Nostra Aetate: Benedetto XVI e l’Anti-Defamation League

CITTA’ DEL VATICANO - Benedetto XVI ha rivolto questo giovedì una invocazione affinché Dio possa benedire ogni sforzo per eliminare ogni abuso della religione quale alibi per l’odio e la violenza. E’ quanto ha detto il Santo Padre nel ricevere in udienza, nella Sala dei Papi del Palazzo Apostolico Vaticano, una delegazione dell’Anti-Defamation League. Fondata negli Stati Uniti nel 1913, l’Anti-Defamation League è un’associazione che combatte l’antisemitismo, tutti i tipi di intolleranza, e lotta per la tutela dei diritti civili attraverso una rete di 30 uffici nazionali nel mondo. Dopo aver ricordato le udienze concesse in più occasioni da Giovanni Paolo II a questa associazione, Benedetto XVI ha sottolineato che nel nostro mondo odierno, leader religiosi, politici, del mondo accademico ed economico sono seriamente chiamati a migliorare il livello di dialogo fra i popoli e fra le culture. Per fare ciò in maniera efficace è necessario un approfondimento della nostra comprensione reciproca e un condiviso impegno nell’edificazione di una società di giustizia e pace sempre più grandi, ha aggiunto. Il Santo Padre ha quindi sottolineato il bisogno di conoscerci meglio gli uni gli altri e, sulla forza della nostra scoperta reciproca, costruire relazioni non solo di tolleranza ma anche di autentico rispetto. Ebrei, Cristiani, Musulmani condividono infatti molte opinioni comuni e ci sono numerose aree di impegno umanitario e sociale nelle quali, ha sollecitato il Papa, possiamo e dobbiamo cooperare. La Dichiarazione Nostra Aetate, ha continuato, nel deplorare tutte le forme di odio o persecuzione dirette contro gli Ebrei e tutte le manifestazioni di antisemitismo in ogni tempo e da qualunque fonte provengano, chiama Cristiani ed Ebrei a superare i conflitti del passato e a creare nuovi legami di amicizia e collaborazione. A quarant’anni da questa Dichiarazione conciliare sono stati compiuti molti passi avanti, ha riconosciuto Benedetto XVI, auspicando il progredire di un dialogo franco, base per solidi e fruttuosi rapporti. 

(Agenzia Zenit del 12 ottobre 2006)

Riviera adriatica kosher
Un centinaio di ebrei da mezza Europa sta celebrando a Gabice, ospite del gran Hotel Michelucci, il Succoth. Sotto una capanna di frasche tra riti, canti, preghiere e cibi della tradizione, ricordano i quaranta giorni trascorsi nel deserto con Mosè. Da anni, sia il ristorante sia l’albergo sono certificati come kosher e ospitano  ebrei provenienti da tutto il mondo. In questo caso si tratta di 100 persone provenienti da Ungheria, Stati Uniti, Olanda. La tradizione vuole che durante questa settimana, si viva e si consumino i cibi nella sukkà, una capanna di giunchi e frasche costruita secondo regole precise. Quella allestita al Grand Hotel Michelucci di Gabice è stata certificata dal rabbino capo di Tel Aviv.

(Dal Corriere di Rimini del 13 ottobre 2006)

Promosso il poliziotto a capo della squadra che uccise il brasiliano nel metrò di Londra

La capo squadra dei poliziotti assassini che il 21 Luglio 2005 uccisero l’elettricista brasiliano Jean Charles de Menezes, 27 anni, con 5 colpi di pistola sparati a bruciapelo, tale signora Cressida Dick, è stata promossa quest’oggi alla carica di vice Commissario della poliziotta inglese. Sgomento dei familiari della vittima che, ricordiamolo, fu uccisa “per errore” in quanto scuro di carnagione e quindi scambiato per un terrorista. E’ proprio vero, tutto il mondo è paese…

(Da Il Popolo d’Italia, n. 10, ottobre 2006)

L’esodo dei cristiani dal Medio Oriente (necessario per far posto alla Grande Israele)

Beriut (AsiaNews) - Combattere l’instabilità politica e le sue conseguenze sul piano economico, della sicurezza, del degrado sociale, del senso di alienazione psicologica e morale, cause fondamentali dell’emigrazione dei cristiani d’Oriente. L’affievolirsi della presenza dei cristiani in Libano, ma anche in Palestina, in Iraq e nell’intera regione, è stata al centro della 16ma assemblea dei patriarchi cattolici orientali, che si è tenuta nella sede del patriarcato armeno-cattolico a Bzommar e si è conclusa ieri. (…) 

(AsiaNews del 21 ottobre 2006)
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